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DOMENICA QUINTA O DELLA PASSIONE

ANNO A
GESU’ RISUSCITA LAZZARO

distrugge la morte e dona una vita divina e senza fine


                           Si legga il testo del Vangelo di Giovanni, c. 11 e poi il commento.


Gesù risuscita l’amico Lazzaro.  Era morto da quattro giorni.  Non era un morto apparente; e infatti già mandava cattivo odore.  

Quale impressione ebbe chi era presente  a quel fatto? Quale sarebbe la nostra gioia se potessimo vedere risuscitare uno dei nostri cari?  Risuscitare un morto non è frequente.  Ma è avvenuto.  Allora non è vero che alla morte non c’ è rimedio!  Gesù è colui che vince la morte.  E questo lo compì non quando risuscitò Lazzaro.  Questi infatti poi morì.  Gesù invece può e vuole distruggere la morte totalmente e radicalmente.  Questo lo compì quando risuscitò il suo corpo crocifisso e ucciso.  Allora egli non tornò alla vita di prima.  Il suo corpo risorto fu rinnovato  totalmente: divenne splendido, glorioso, impassibile, agile con la velocità del pensiero; non può soffrire, invecchiare e morire.   Così insegna la Bibbia:  si veda il c. 15 della 1 Cor e Rm 8, 10-25 (è il seguito della seconda lettura).

La risurrezione di Gesù fu l’inizio di una serie di trasformazioni.  Prima trasformazione:  Gesù  cambiò il suo corpo mortale in un corpo glorioso. 

Seconda trasformazione: Gesù vuole inserire nel cuore di ogni persona umana quello stesso germe vitale divino che trasformò radicalmente la sua umanità crocifissa in gloriosa.  QUESTO E’ IL CRISTIANESIMO:  diventare risorti come Gesù, partecipare alla sua vitalità divina ed eterna.

Come avviene questo? a) Con i sacramenti; b) con una vita cristiana coerente.  Con i sacramenti Gesù comunica la sua vita di figlio di Dio.  Tale vita divina si chiama grazia santificante che è una vita piena di bellezze divine e che rende santi come Dio stesso.  Diventiamo figli di Dio, strettamente congiunti (cioè parenti come la Madonna e Gesù:  così siamo dopo la comunione come la Madre di Gesù con il bambino in grembo).  Uniti con Gesù, lo siamo con il Padre suo e lo Spirito Santo che sono una sola e inseparabile Trinità.  La famiglia trinitaria abita in noi e ci rende esseri divini o deiformi.  

Allora i cristiani vengono avvolti dalla risurrezione di Gesù nell’anima e nel corpo.  L’anima vive fin da questo mondo la vita divina e la presenza della SS. Trinità; e il corpo risusciterà come quello di Gesù.

Il corpo un giorno morrà, ma questa morte è solo apparente, non intacca la vitalità divina insita nell’intimo della persona.  Per il cristiano la morte è come spogliarsi di una veste per rivestirsi di un’altra migliore.  Così dice la Bibbia:  Desidero essere spogliato del corpo per essere rivestito di gloria (2 Cor 5, 4).


Gesù ha svelenito la morte; l’ ha ridotta come un serpente velenosissimo a cui si toglie il dente e la ghiandola velenifera.  Senza veleno il serpente potrà ancora fare ribrezzo.  Ma è una sensazione falsa.  Dentro il cristiano (che vive in Cristo) c’è una vitalità divina ed eterna!  La morte del cristiano non è la fine di tutto.  Solo il corpo si disfà, ma un giorno verrà restituito nuovo e bello.  

La vera morte è diventare nemici di Dio disobbedendo ai suoi voleri o commettendo un peccato che dalla fede viene qualificato “mortale”.  Un peccato mortale porta l’uomo a una morte che durerà per sempre.  La morte perpetua è la separazione da Dio, la perdita del legame con Cristo risorto e la pena eterna nell’inferno.

Quanto è meraviglioso il cristianesimo e quanto è poco conosciuto!  L’umanità si dispera davanti alla morte e neppure sogna quello che Gesù ha fatto e vuol fare per tutti senza eccezione.  Tutti siamo invitati a partecipare alla risurrezione di Cristo.  

Gesù, risuscitando se stesso, dava inizio alla risurrezione universale.  Per questo dice nel Vangelo:  Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me anche se morto vive e chi vive e crede in me non morrà in eterno.

Dice Gesù:  Chi crede in me non morrà in eterno. -  Che cosa vuol dire credere?  Non significa avere un certo sentimento verso Gesù, ma unirsi a lui vita e vita, cuore e cuore, anima e anima come avviene nella santa comunione.  I sacramenti uniscono a Cristo vita e vita; e fanno sì che la sua condizione di figlio di Dio venga trasmessa a noi; e, insieme ad essa, viene riversato lo stato di umanità risorta.  


La morte sfiora appena la persona umana, non la sconvolge.  Molti non hanno mai compreso che cosa è realmente il cristianesimo e hanno una concezione della morte propria dei pagani, di coloro che non hanno mai conosciuto Cristo e il suo Vangelo!


Gesù dice che la morte corporale è il sonno del corpo, da cui un giorno verrà destato e trasformato in corpo splendido, impassibile, agile con la velocità del pensiero, sempre vivo e mai  più soggetto a sofferenze, invecchiamento e morte.

Quando Lazzaro morì, Gesù disse:  Il nostro amico dorme, ma vado a svegliarlo.  -  Giunto alla tomba, Gesù gridò, come si fa per svegliare uno che è immerso in un sonno profondo.  Gesù disse:  Lazzaro, vieni fuori! – Il Vangelo annota:  Il morto uscì dalla tomba, cioè udì la parola di Gesù e obbedì al suo comando.  

Faccio due osservazioni, una sulla parola sonno (il nostro amico dorme).  Un’altra sul fatto che il morto udì la voce di Gesù.

Noi chiamiamo CIMITERO il luogo dove si collocano i corpi dei defunti.  E’ una parola tutta cristiana.  Infatti nel greco (lingua del Vangelo) dormitorio si scrive koimeterion.  Al tempo di Gesù si leggeva kimiterion che poi in italiano diventa  cimitero.  I cimiteri dovrebbero essere i luoghi della speranza e della gioia più grande!!!  

Se noi abitualmente obbediamo alla parola di Gesù, in punto di morte sentiremo la sua voce e godremo una gioia che nessuno può immaginare:  è semplicemente divina.  Un  giorno poi sentiremo la voce di Cristo con le orecchie di carne e verremo nuovamente rivestiti di corpo e corpo glorioso.
Il servo di Dio don Francesco Mottola di Tropea, morì felicemente nel 1968.  Il santo sacerdote fu sempre obbediente alla parola di Gesù e alla fine della vita disse queste ultime parole:  Eccomi, eccomi… - e spirò in pace nella gioia del paradiso.  Evidentemente Gesù andò a chiamarlo ed egli, sempre obbediente, rispose:  Eccomi!

Quanto sono meravigliosi i sacramenti che inseriscono in noi i germi di vita divina e della risurrezione di Cristo risorto!  In particolare,  il sacramento della confessione o riconciliazione distrugge l’anti-unione a Cristo (cioè il peccato).  La confessione ci fa rivivere in Cristo.  E’ opera di cosmesi divina, è rivoluzione radicale e restauro divino dell’essere umano!

Dice il Vangelo che Gesù chiamato al capezzale di morte dell’amico Lazzaro, non volle andare a guarirlo; ma lasciò che morisse.  E allora alcuni giudei dissero:  Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva far sì che questi non morisse? – Così dicono quelli che non hanno fede.  Chi ha fede e conosce il Vangelo sa quello che fa Gesù anche quando non guarisce i malati, ma li chiama a sé:  dona loro una gioia che se la conoscessimo, diremmo:  E’ tanto grande la gioia del paradiso che non abbiamo parole per descriverlo.  

Così si racconta nella vita di san Giovanni Bosco.  Risuscitò un giovane che morendo lo aveva invocato ripetutamente.  Disse il santo al giovane risuscitato:  Che cosa volevi? – Mi volevo confessare. – Lo confessò e poi gli disse:  Che cosa desideri, restare in questa vita oppure andare nuovamente nell’al di là? – No, no, rispose, voglio andare là.  Perché allora dire:  Perché il Signore ha preso mio fratello?...  Non è da cristiani!


Marta e Maria non avevano ancora una fede cristiana perché Gesù non era risorto e non aveva dato inizio alla Chiesa che dà i sacramenti di salvezza.  Per questo dissero a Gesù, rimproverandolo amorevolmente:  Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!  Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà.  

Marta sapeva che Gesù aveva risuscitato i morti, ma non conosceva tutta la speranza cristiana sulla morte.  Per questo Gesù le rispose (in altre parole):  Io già, da ora, perché Dio, sono risurrezione e vita sia per risuscitare Lazzaro come anche per dare una vitalità divina mediante i sacramenti e per trasformare la morte corporale in gloria e gioia del paradiso. 

Giunto alla tomba, Gesù si commosse profondamente e si turbò. -  Perché si commosse?  Perché vide il suo amico morto.  Davanti alla tomba di Lazzaro andarono in mente a Gesù molti pensieri che lo turbavano:  pensò quanto è amara la morte senza fede; quanto è triste la morte in se stessa perché è pena per il peccato; e quanto dolorosa sarebbe stata la sua stessa morte fra non molto.  Infatti, dopo il miracolo su Lazzaro, i giudei decisero l’uccisione di Gesù.

E’ amara la morte senza fede.  Gesù pensò:  Perché tanta gente non mi crede, non mi segue, non cerca di avere il miracolo dei sacramenti che liberano dalle tristezze della morte senza speranza?  

Non molto tempo dopo Gesù avrebbe accettato una morte dolorosa e ignominiosa in croce; eppure ciononostante molti non lo avrebbero seguito.  Com’è triste la durezza di cuore!  Si potrebbe avere il mezzo per rendere dolce anche la morte e non si vuole avere.  Ecco la sorte degli ingannati dall’ateismo, dal materialismo, dall’ indifferentismo!  Per questo Gesù pregò a voce alta per convertire gli increduli.  Dice il Vangelo:  Molti giudei credettero in lui!


CONCLUDIAMO ricordando le parole dei veri cristiani, i santi: 


 Non piangete, ma godete e ringraziate Dio con me.  Non muoio, ma entro nella vita  senza fine, divina, eterna e felice della felicità di Dio stesso.


Santa Faustina scrive nel suo diario:  Mio Dio, già vedo il bagliore delle aurore eterne.  Tutta la mia anima si slancia verso di te, o Signore, nulla più mi trattiene né mi lega alla terra.  Aiutami, Signore, a sopportare pazientemente il resto dei miei giorni.  Ho nell’anima una pace profonda che non mi tolgono né i trionfi né le contrarietà.  Tu solo , Signore, sei al di sopra di ogni cosa.


O Gesù, delizia della mia anima, tutto il mio essere si sprofonda in te, e vivo la tua vita divina come gli eletti in paradiso.  Questa vita non cesserà quando il corpo riposa nel sepolcro.  La morte non può danneggiarmi.  Dopo questa vita vedrò te per sempre.  Sono già imbevuta della tua vita divina e guardo tranquilla verso i cieli aperti.  La morte se ne andrà delusa a mani vuote.  La morte colpirà il corpo; e io la desidero perché allora  entrerò nella vita senza fine.  Mi affido in tutto a Dio con incrollabile fiducia.


La presenza di Gesù nascosto nella santa Ostia mi porta alla massima intimità con lui.  Tutta la forza della mia anima proviene dal santissimo Sacramento.  Tutti i momenti liberi li passo a colloquio con lui, egli è il mio Maestro.


Gesù mi ha detto:  Quanto mi è gradita la fede, la fiducia e l’abbandono in me!


O Gesù, Ostia viva, sostienimi in questo esilio perché possa seguirti fedelmente.  Non ti chiedo di togliermi dalla croce, ma ti supplico di darmi la forza di perseverare su di essa.  Desidero essere stesa sulla croce come te; desidero tutti i tormenti e i dolori che hai patito tu; desidero bere il calice dell’amarezza fino in fondo.


Gesù mi disse:  Fai il proposito di non contare su nessuna creatura.  Farai molte cose, se ti affiderai completamente alla mia volontà e dirai:  Avvenga di me non come voglio io, ma secondo la tua volontà, o mio Dio.  Sappi che queste parole, dette dal profondo del cuore, portano l’anima in un attimo sulla vetta della santità.


L’ostacolo più grande alla santità è lo scoraggiamento e l’inquietudine ingiustificata.  Non deve venir meno la pace nel profondo del cuore.  Fai regnare il mio amore al posto del tuo amor proprio.  Neanche il peccato ti deve togliere la fiducia in me.  Io sono sempre disposto a perdonare.  Ogni volta che lo chiedi tu esalti la mia misericordia.


Ricorda che i giorni dell’esilio passeranno presto e con essi la possibilità di acquistare meriti per il cielo, per l’eternità, per sempre, per sempre…


Gesù, ho fiducia anche in contrasto con i miei sentimenti; ho fiducia e  mi trasformo tutta in fiducia totale, talvolta, nonostante quello che sento in contrario dentro di me.  Non diminuire affatto le mie pene, ma dammi la forza di sopportarle.  Fa’ di me quello che vuoi; dammi solo la grazia di saperti amare in ogni circostanza.  Non ridurre, Signore, il calice dell’amarezza, ma dammi la forza di berlo fino all’ultima goccia.


Mi affido a te come un lattante all’amore della propria mamma.  Anche se tutto congiurasse contro di me e anche se venisse a mancare la terra sotto i piedi, rimarrei tranquilla accanto al tuo Cuore.  Tu sei per me la più tenera delle madri e sorpassi tutte le madri.  Ti canterò il mio dolore con il silenzio e tu mi comprenderai oltre ogni mio modo di esprimermi…


Gesù disse:  Non aver paura di quello che potrà accaderti, non ti darò prove al di sopra delle tue forze.  Conosci la potenza della mia grazia, questo ti basti.


Mio Gesù,dal momento in cui mi sono data completamente a te, non penso affatto a me stessa.  Puoi fare di me quello che ti piace, o vero e unico Amico!


Nessuno dubiti della bontà di Dio, anche se i suoi peccati fossero neri come la notte, la Misericordia di Dio è più forte della nostra miseria.  Basta aprire il cuore ai raggi della divina Misericordia.


Gesù:  A chi ha posto la sua fiducia nella mia Misericordia, nell’ora della morte gli colmerò l’anima con la mia pace divina.


O mio Dio, quanta nostalgia mi prende per te!  Nulla attrae più il mio cuore; la terra non ha più nulla per me.  O Gesù, quanto intensamente sento questo esilio, quanto si prolunga per me!  O Morte, messaggera di Dio,quando mi annuncerai quel momento tanto desiderato, nel quale mi unirò al mio Dio per l’eternità?


O mio Gesù, gli ultimi giorni dell’esilio siano completamente conformi alla tua santissima volontà.  Unisco le mie sofferenze, le mie amarezze e l’agonia stessa alla tua santa Passione e mi offro per il mondo intero per impetrare l’abbondanza della tua divina misericordia alle anime.  Quando mi dirai che ormai basta, che si è già adempiuta totalmente la tua santa volontà in me, allora in unione con te, o mio Salvatore, renderò la mia anima nelle mani del Padre celeste piena di fiducia nella tua imperscrutabile misericordia e quando mi presenterò ai piedi del tuo trono, intonerò il primo inno alla tua misericordia.


Il Signore mi ha fatto conoscere la gioia, la gioia grande del paradiso e dei santi, che si rallegrano per il nostro arrivo.  Amano Dio come l’unico oggetto del loro amore, ma amano anche noi teneramente.  Su tutti discende la gioia dal volto di Dio, poiché lo vediamo faccia a faccia.  Quel volto è così dolce che l’anima cade continuamente in estasi.


Gesù, ogni volta che tu vieni a me, provochi nella mia anima una nuova estasi di amore, ma anche una nuova agonia, poiché nonostante che tu ti avvicini alla mia anima in modi così eccezionali, tuttavia io ti amo da lontano e il mio cuore agonizza nell’estasi dell’amore, poiché questa non è ancora l’unione eterna e totale, benché tu familiarizzi con me così spesso senza alcun velo.  Apri nel mio cuore e nella mia anima una voragine di amore e di desiderio di te;  questa voragine incolmabile su questa terra non può essere appagata completamente.


Ho sentito nel cuore che sono figlia del re, che mi trovo in esilio in una terra straniera.  Ho saputo che la mia casa è un palazzo nel cielo, soltanto là mi sentirò nella mia patria.


O Gesù, soffrire per te è una delizia per il cuore e per l’anima.  O mie sofferenze prolungatevi all’infinito, affinché possa darti la dimostrazione del mio amore.  Accetto tutto quello  che mi porge la tua mano.  Mi basta il tuo amore, Gesù.  Ti glorificherò nell’abbandono e nelle tenebre, nei tormenti e nella paura, nei dolori e nell’amarezza, nei tormenti dell’anima e nell’amarezza del cuore; in tutto sii glorificato.  Il mio cuore è talmente staccato dalla terra, che tu solo mi basti pienamente.  Non c’è più un momento della mia vita in cui mi cui mi occupi di me stessa.


Provavo una pace così profonda che se la morte fosse sopraggiunta in quel momento non le avrei detto:  Aspetta poiché ho ancora delle faccende da sbrigare.  L’avrei salutata con gioia perché sono pronta all’incontro con il Signore dal momento in cui ho posto la mia fiducia completamente nella misericordia di Dio, abbandonandomi totalmente alla sua santissima volontà, piena di misericordia e di pietà.  So quello che sono da me stessa.


Che paradiso per un’anima quando sente di essere amata da Dio!!!


Quando i bambini sanno di essere amati dai genitori sono felici.  Ma essere amati da Dio infinito è l’anticipo del paradiso! 

